
hans-joerg-ronsdorf.de1Traduzione dal tedesco · ottobre 2026

La parità tra uomo e donna secondo la Bibbia

Philip B. Payne

2015 / 2023

Tradotto dall'inglese in tedesco

da Hans-Jörg Ronsdorf

Traduzione tedesca pubblicata con il gentile permesso di Philip Barton Payne

Correzione delle bozze (edizione tedesca): Wolfgang Klöckner

Sulzberg, ottobre 2026

2ª edizione riveduta (1ª edizione luglio 2023)

Ordinazioni per e-mail

hj-ronsdorf@t-online.de

Per telefono al numero 08376 929643

Prezzo per opuscolo 3,80 euro più spese di spedizione

www.hans-joerg-ronsdorf.de

ISBN 978-3-9820715-8-9

Indice

1 Prefazione

Non è sorprendente che il tema se il sesso faccia una differenza nel regno di Dio, nella società, nella
famiglia e nel matrimonio, sia ancora discusso con tanta emotività, anche nel XXI secolo, tra cristiani
confessanti e fedeli alla Bibbia? Così animatamente che si potrebbe pensare che si tratti di una verità
centrale del vangelo o dell'autorità della Sacra Scrittura. Premettiamo una cosa: uomo e donna sono
decisamente diversi. Nessun dubbio. Ciò che va chiarito, però, è questo: all'uomo spetta, rispetto alla
donna, una posizione di guida o di preminenza? E ne consegue che le donne non possono né insegnare
né guidare uomini o chiese?

Il fatto è che chiese e comunità si confrontano continuamente con questo tema – cioè ogni volta che
donne e uomini si riuniscono. In questo senso il tema non è secondario. Per gli uni sono gli uomini ad
avere l'autorità di guidare e di insegnare. Per gli altri non fa alcuna differenza di quale sesso si sia.
Praticare entrambe le visioni in una stessa chiesa è difficilmente possibile, o non lo è affatto. Dobbiamo
quindi tornare di nuovo ai testi della Bibbia. Anche se ci siamo già stati tante volte. Eppure: facciamo
un altro tentativo.

Philip B. Payne, teologo e linguista, ci accompagna in un breve viaggio attraverso la Scrittura. È stata la
Scrittura a fargli cambiare idea su questo tema. Legga perché. Ha scritto alcuni libri su questo
argomento.1 L'opuscolo che Lei tiene in mano contiene un saggio pubblicato nel 2015 nella rivista
Priscilla Papers2. Nella prefazione dell'autore a questa edizione tedesca ("La mia odissea") vengono
presentate alcune scoperte più recenti.
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Il titolo di questo libretto rende chiaro quale posizione vi si sostenga. Riassume brevemente l'ordine
della creazione egualitario: uomo e donna hanno pari diritti e portano pari responsabilità. Ogni
disuguaglianza gerarchica tra i sessi viene respinta come non biblica, perché contraddice il vangelo.

È degno di nota che negli ultimi anni, nel mondo anglofono, siano usciti libri di uomini che in passato
sostenevano la cosiddetta visione complementarista di uomo e donna (si vedano i consigli di lettura
alla fine). Questa visione afferma che nella chiesa solo gli uomini possono guidare e insegnare. Questi
autori, però, hanno ormai abbandonato del tutto la visione complementarista. Per loro la Bibbia è
l'unico criterio. Non si sono chiesti che cosa piacerebbe alla società di oggi o come ci si possa ingraziare
la cultura. Hanno piuttosto interrogato e studiato la Scrittura sempre di nuovo. Il loro risultato è stato
unanime: la Bibbia insegna senza se e senza ma la parità tra uomo e donna. Sotto ogni aspetto. In ogni
luogo. In ogni tempo. Il segreto dell'Eden era che entrambi i sessi apportassero i loro diversi punti di
forza: Eva completa Adamo, come partner con pari diritti e alla pari, in ciò che a lui manca. E
naturalmente viceversa.

È giunto il tempo di porre fine al pensiero di una gerarchia tra uomo e donna. Esso ha certo una
coloritura cristiana, ma deriva dalla cultura antica e profana – anche se per secoli è stato presentato
come verità biblica. In Cristo è definitivamente finito. L'ordine della salvezza in Cristo ha ristabilito
l'ordine originario della creazione e ha posto fine a tutte le discriminazioni sociali dell'antichità fino ai
nostri giorni. Per sempre. Nella chiesa, nella nuova creazione, la differenza tra i sessi non è più motivo
di svantaggio, di separazione, di superiorità o di subordinazione. Lo stesso vale per la differenza tra
schiavi e padroni o tra Giudei e non Giudei. Tutte le persone restano esattamente ciò che sono. Ma
nella chiesa queste caratteristiche non fanno più alcuna differenza – anche se nella società, a seconda
della cultura e del paese, purtroppo in certa misura la fanno ancora.

Forse Le riuscirà di seguire i pensieri di Philip B. Payne senza pregiudizi – anche se Lei sostiene e vive
una visione complementarista.

Anch'io appartengo a coloro che alcuni anni fa hanno dovuto cambiare opinione. In seguito a uno
studio continuo e intenso della Scrittura. Amo Gesù, amo la Bibbia e la studio da quasi 50 anni. Ho
rielaborato il mio percorso in un libro e ho raccolto su un sito web altro materiale che si può scaricare
gratuitamente: www.frauen-vergebt-uns.de

Prima che prenda la parola Philip B. Payne: quasi nessun tema suscita tante e così forti emozioni.
Ciascuno sia, davanti a Dio e alla sua Parola, "pienamente convinto nella propria mente" (Rm 14,5).
Evidentemente, però, la questione non è così univoca. In alcuni punti bisogna fare delle ipotesi, e
queste conducono poi in una direzione o nell'altra. Perciò vale per tutti l'appello a restare oggettivi, ad
ascoltare, a riflettere, a motivare bene gli argomenti e a non pensare in bianco e nero là dove c'è il
grigio – cioè dove le cose non sono univoche. Dovremmo orientarci alla testimonianza complessiva
della Scrittura, non soltanto a due o tre versetti.

Verrà il giorno in cui ascolteremo la verità su questo tema dalla bocca del nostro Salvatore e Dio. Me
ne rallegro. Allora dovremo anche rendere conto di noi stessi. Ciò che allora si rivelerà sbagliato, non
potremo più rimediarlo.

Hans-Jörg Ronsdorf, Augusta, giugno 2023
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2 La mia odissea

La chiesa in cui sono cresciuto era guidata esclusivamente da uomini. La mia preoccupazione
principale, però, era se avrei avuto la vita eterna. Quando lo confessai al mio responsabile dei giovani
al Redwood Camp di Mount Hermon, in California, egli mi chiese di leggere Giovanni 3,16 e poi mi
domandò se credevo in Gesù. Dissi: "Sì". Poi mi chiese: "Avrai la vita eterna?" Risposi: "Questo è il
problema. Non lo so." Disse: "Rileggilo." Seguirono le stesse due domande e le mie stesse due risposte.
Disse di nuovo: "Rileggilo." Questa volta finalmente mi si accese la luce: "chiunque crede in lui non
perisca, ma abbia vita eterna" – questa è una promessa di Dio. Mi inginocchiai e pregai: "Padre,
perdonami per averti fatto bugiardo non credendo alla tua promessa." Fui inondato dalla gioia della
certezza della fede, che non mi ha mai lasciato, perché si fonda su una promessa di Dio, il quale non
può mentire (Tt 1,2). Ho imparato presto quanto sia importante che la Parola scritta di Dio sia vera e
affidabile.

Durante il mio periodo con Operation Mobilisation (OM) in Francia vidi come Joel, un ragazzo cieco, fu
trasformato dalla gioia quando si affidò a Gesù. Invece di studiare medicina, andai per 14 mesi in
Giappone con l'organizzazione missionaria TEAM (The Evangelical Alliance Mission). Il mio pastore,
Kashioka Sensei, diceva che ciò di cui gli evangelicali in Giappone avevano più urgente bisogno era
qualcuno con un dottorato in Nuovo Testamento – possibilmente dell'Università di Cambridge. Dopo i
miei studi alla Trinity Evangelical Divinity School negli Stati Uniti iniziai quindi un dottorato a
Cambridge. La mia tesi trattava di un'obiezione contro l'inerranza della Sacra Scrittura. Era l'unica alla
quale la mia formazione in seminario non mi aveva dato risposta: l'interpretazione della parabola del
seminatore sembra contraddittoria, perché vi si dice sia "il seme è la parola" sia "questi sono quelli che
sono seminati". Scoprii che questa apparente incongruenza si deve a un fraintendimento del verbo
aramaico "seminare". In greco ciò che viene "seminato" è il seme. In aramaico, di regola, è il terreno
che viene seminato. "Questi sono quelli che sono seminati" paragona quindi le persone ai diversi tipi di
terreno che accolgono il seme. Questo uso di "seminato" mostra che l'interpretazione della parabola
del seminatore è stata tradotta dall'aramaico in greco. L'interpretazione non può quindi essere stata
inventata dalla chiesa di lingua greca ed è perciò una prova che risale a Gesù. Questa scoperta è stata
pubblicata in New Testament Studies 26 (1979-80), pp. 564-568.

Poco dopo il mio arrivo a Cambridge, un docente affermò: "Nessun passo del Nuovo Testamento, se
compreso nel suo contesto originario, limita il ministero delle donne." Pensavo che 1 Tm 2,12 vietasse
alle donne di insegnare agli uomini e per poco non gridai: "Non è vero!" Quella notte lessi la prima
lettera a Timoteo in greco, cercando la prova che egli avesse torto. Ma dopo aver letto e riletto la
lettera in greco per più di un mese, mi resi conto che praticamente ogni frase di questa lettera si
occupa dei problemi indicati nella prima sezione a proposito dei falsi maestri. Inoltre la lettera indica
come sedotti dai falsi maestri esclusivamente delle donne. In questa situazione particolare è del tutto
comprensibile che Paolo vieti alle donne di arrogarsi l'autorità di insegnare. Il testo di 1 Tm 2,12 e il suo
contesto storico corrispondono esattamente a istruzioni per una crisi che era allora in corso nella
chiesa di Efeso.

Se si intende 1 Tm 2,12 come un divieto generale per le donne di insegnare agli uomini, è
straordinariamente difficile conciliarlo con il resto della Scrittura – in particolare con le lettere di Paolo.
Paolo ordina ripetutamente alle "donne", a "tutti" o a "chiunque" di insegnare o di profetizzare (1 Cor
11,5; 14,5.24.26.31.39; Col 3,16; 1 Tm 3,1-2; Tt 2,3; 2 Tm 2,2; cfr. Eb 3,1.12; 5,12). Paolo rende onore a
molte donne che insegnavano agli uomini (Rm 16,1-12; At 18,1-7.26), tra cui Evodia, Sintiche (Fil 4,2) e
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la nonna di Timoteo, Loide, e sua madre Eunice (2 Tm 1,5), che insegnarono a Timoteo la Sacra
Scrittura "fin da bambino" (2 Tm 3,15). Nulla indica che questo insegnamento sia mai cessato. Il collega
di Paolo, Luca, scrive delle quattro figlie di Filippo che profetizzavano (At 21,8-9). Il grande mandato di
Gesù in Matteo 28,19-20 si rivolge all'intera chiesa (cfr. Lc 24,33.47-53), alle donne come agli uomini:
"Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate." Dio ha perfino
rivelato la Scrittura ispirata per mezzo di donne (Es 15,21; Gdc 5,2-31; 1 Sam 2,1-10; 25,24-31; Pr 31; Lc
1,25.42-55). Tutto ciò mostra che è molto improbabile che Paolo abbia inteso 1 Tm 2,12 come un
divieto generale che una donna insegni a un uomo – o che lo Spirito Santo abbia ispirato il versetto in
questo senso.

2.1 Quattro esempi di nuove scoperte

In seguito esaminai anche gli altri passi che, secondo la mia convinzione, limitavano il ministero delle
donne. Ne risultò che avevo frainteso anche quelli. Ecco quattro esempi, tra cui nuove scoperte che ho
fatto da quando, nel 2015, è uscito l'articolo riassuntivo che segue in questo opuscolo:

1) 1 Tm 2,15 non insegna che le donne sono salvate mettendo al mondo figli. Nei due versetti
precedenti Paolo si riferisce a Genesi 3,13, dove si parla dell'inganno di Eva e della sua caduta. Segue
Genesi 3,15: la "progenie della donna" schiaccerà la testa del serpente. Paolo indica in 1 Tm 2,15 lo
stesso rimedio contro la caduta: "ma ciascuno sarà salvato mediante (dia) la nascita (tês teknogonias)."
La salvezza è in netto contrasto con il precedente riferimento alla caduta e si accorda perfettamente
con le condizioni che seguono: "se perseverano nella fede, nell'amore e nella santificazione". Solo il
soggetto "ciascuno" spiega il passaggio dal verbo al singolare ("sarà salvato") al plurale ("se …
perseverano"). In tutti gli altri passi delle lettere di Paolo "salvare" (sôzô) e le parole a esso imparentate
indicano la salvezza spirituale. In 1 Cor 15,2 Paolo usa esattamente la stessa costruzione (passivo di
sôzô + dia + genitivo) per indicare il mezzo della salvezza: "salvati mediante il vangelo". Inoltre: tutte e
tre le attestazioni di teknogonia nella letteratura greca anteriore a Paolo si riferiscono alla nascita di un
bambino. Nessuna si riferisce al mettere al mondo figli in generale. "La nascita" ha l'articolo. Nella
prima lettera a Timoteo un articolo si trova sessantun volte davanti a un sostantivo singolare.
Cinquantacinque di questi articoli indicano chiaramente qualcosa di determinato, di singolo. Solo uno
ha chiaramente un senso generale (1 Tm 4,8). Perciò è naturale intendere "la nascita" come riferita a
una nascita determinata. Quale nascita è il mezzo della salvezza? Solo la nascita di Gesù!

Alcuni si chiedono se i lettori di una lettera generale avrebbero capito questo riferimento, ma non si
tratta di una lettera generale. Paolo scrisse questa lettera specificamente "a Timoteo" (1,2), il suo
inviato ben formato. Lo dimostrano le numerose forme dell'allocuzione "tu" (seconda persona
singolare) in tutta la lettera: 1 Tm 1,3 (2x), 18 (3x), 19; 3,14 (2x), 15; 4,6 (4x), 7 (3x), 11 (2x), 12 (2x), 13,
14 (3x), 15 (3x), 16 (7x); 5,1 (2x), 3, 7, 11, 18, 19, 20, 21 (2x), 22 (4x), 23 (3x); 6,2 (2x), 11 (3x), 12 (4x),
13, 14, 17, 20 (2x). Timoteo era un predicatore (2 Cor 1,19), inviato di Paolo (1 Cor 4,17; 16,10; 1 Ts
3,2.6; 1 e 2 Tm) e collaboratore (Rm 16,21), che Paolo indica nel primo versetto di molte sue lettere
come suo segretario. Egli scrisse la seconda lettera ai Corinzi, la lettera ai Filippesi e quella ai Colossesi,
la prima e la seconda lettera ai Tessalonicesi e la lettera a Filemone. Timoteo poteva certamente capire
che "salvato mediante la nascita" in questo contesto si riferisce a Gesù.

2) L'espressione idiomatica greca per la fedeltà nel matrimonio ricorre in due forme: "marito di una
sola moglie" (per es. 1 Tm 3,2) e "moglie di un solo marito" (per es. 1 Tm 5,9). Se però il partner fedele
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poteva essere anche un uomo, l'uso linguistico greco richiedeva la forma "marito di una sola moglie".
Timothy Friberg conta nel Nuovo Testamento tra 7.500 e 8.000 forme grammaticalmente maschili
(quasi una per frase!) che devono includere o possono includere le donne. Giovanni Crisostomo lo
aveva compreso. Lo mostra la sua 11ª omelia su 1 Timoteo 3 (PG 62,545 ss.), dove a proposito di 1 Tm
3,12 scrive: "I diaconi devono essere mariti di una sola moglie. Questo va detto anche riguardo alle
diacone." Benché Crisostomo credesse che le donne fossero inferiori agli uomini (NPNF1 12:151.4),
riconobbe che l'espressione greca "marito di una sola moglie" vale per le donne quanto per gli uomini
– proprio come da noi la parola "monogamia". Di conseguenza la formulazione "marito di una sola
moglie" non esclude le donne dall'ufficio di sorvegliante (1 Tm 3,2), di anziano (Tt 1,6) o di diacono (1
Tm 3,12).

3) Secondo Tt 2,3 le "anziane" (cioè donne che esercitano l'ufficio di anziano) devono comportarsi
come si addice al servizio nel santuario, ed essere ... "maestre del bene". La formulazione di Paolo si
adatta esattamente ad "anziane" in questo senso. Non si dovrebbe quindi affermare che la Bibbia non
menzioni anziane. La parola per "anziane", presbytidas, è la stessa parola usata più tardi per vietare la
nomina di "anziane".3 Paolo coniò il termine "maestre del bene" (kalodidaskalous) per descrivere le
anziane. In Tt 2,4-5 seguono esempi di ciò che le anziane devono insegnare. Questo elenco
naturalmente non è completo. Nulla in questi versetti, tuttavia, dice o lascia intendere che le anziane
possano istruire solo le donne più giovani.

4) 1 Pt 3,7 non ha un verbo principale. Tuttavia "allo stesso modo" presuppone che Pietro intendesse
"sottomettetevi". Si crea così un parallelo con le tre esortazioni precedenti a sottomettersi:

"Sottomettetevi, per amor del Signore, a ogni autorità umana" (2,13)

"Schiavi, sottomettetevi con ogni timore ai vostri padroni" (2,18)

"Voi, mogli, sottomettetevi allo stesso modo [homoiôs] ai vostri mariti" (3,1)

1 Pt 3,7 ordina quindi: "Voi, mariti, sottomettetevi allo stesso modo [homoiôs] alle vostre mogli,
vivendo insieme a loro con comprensione e riconoscendole come vaso più debole, femminile [BDAG
208, gynaikeios, 'femminile', che in connessione con 'coeredi' indica che essa è preziosa], e colmandole
di onore come coeredi del dono di grazia della vita, affinché le vostre preghiere non siano impedite."

Per molti anni non ho pubblicato le mie scoperte, perché temevo che potessero provocare divisioni
nella chiesa. Quando mia moglie e io eravamo missionari della Evangelical Free Church in Giappone,
chiesi al Signore di farmi capire chiaramente se voleva che pubblicassi le mie scoperte. Entro
ventiquattro ore da questa preghiera accaddero tre cose: il presidente della Evangelical Free Church in
America, A. T. Olson, mi chiese di pubblicare i miei risultati. Il presidente della nostra associazione di
pastori mi chiese di scrivere un articolo sulle donne nella guida della chiesa. E mi capitò tra le mani un
articolo di Douglas J. Moo.4 Vi si legge a p. 70 che la "vulnerabilità delle donne all'inganno impedisce
loro di partecipare all'insegnamento pubblico ... Ci sono alcune attività per le quali le donne non sono
per natura adatte." Queste chiare risposte alla preghiera mi diedero la libertà di rispondere a Moo con
un articolo.5 Innumerevoli persone mi hanno testimoniato che le mie pubblicazioni hanno liberato
delle donne per un ministero fruttuoso. A ciò si aggiunge l'approvazione di studiosi di tutto il mondo e
di molte tradizioni cristiane. Tutto questo mi ha confermato più che chiaramente che Dio mi ha
davvero guidato a pubblicare.
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Cinquant'anni di ricerca dopo, non ho ancora trovato nel testo originale della Sacra Scrittura alcun
passo che limiti il ministero delle donne. Le mie ricerche hanno rafforzato la mia fiducia che la Bibbia
sia inerrante in tutto ciò che insegna. La Bibbia, non la nostra cultura, è la nostra autorità.

2.2 La parità tra uomini e donne è importante?

Molte persone non hanno sollevato obiezioni bibliche contro la schiavitù perché temevano che ciò
potesse dividere la chiesa. Ma la chiesa riconosce ora che è stato un errore terribile non combattere la
schiavitù. Ci impegniamo per la riconciliazione tra le razze e denunciamo l'ingiustizia razzista. Dio
chiede giustizia anche per le donne. Dio si oppone al favoritismo insito in ogni gerarchia tra i sessi. E
si oppone all'oppressione delle donne che questa gerarchia ha causato nel corso della storia. Sì,
questo non è dunque un tema insignificante. È importante per l'evangelizzazione, per la
proclamazione del vangelo e per l'avanzamento del regno di Cristo. Inoltre influisce sul modo in cui
trattiamo gli altri con amore e rispetto, in particolare nel matrimonio.

Questo tema è importante perché la Bibbia è la Parola di Dio, che ha autorità per tutti gli esseri umani.
La verità merita il duro lavoro di un'analisi accurata. Traduzioni imprecise della Bibbia e interpretazioni
fuorvianti di determinati passi hanno contribuito all'abuso delle donne. Ciò ha portato, tra l'altro,
milioni di persone a voltare le spalle alla chiesa. Altri milioni odiano la Bibbia perché pensano
erroneamente che essa sottometta le donne. I molti esempi di donne che nella Bibbia ricoprirono
funzioni di guida dimostrano che Dio dota le donne per il ministero e le conduce nel ministero. Coloro
che limitano il ministero delle donne fanno sì che la chiesa si impoverisca. Limitano la proclamazione
del vangelo, si oppongono ai doni e alla vocazione che lo Spirito Santo dà alle donne e agiscono in
contraddizione con i molti principi della Scrittura che esprimono la parità di diritti tra uomo e donna.

3 La Bibbia insegna la parità6 tra uomo e donna

La Bibbia è incoerente sulla questione dei sessi? Molti studiosi evangelicali molto stimati credono che
la Bibbia affermi sia la parità tra i sessi sia ruoli di genere, e che tra le due cose esista una tensione.
Possiamo giungere a una posizione biblica coerente senza fare violenza al testo biblico? Bisogna
sacrificare una buona esegesi sull'altare della teologia sistematica? Certamente una buona esegesi e
una buona teologia sistematica vanno di pari passo. Per decenni ho lottato in preghiera con le
apparenti contraddizioni dei testi sul tema dei sessi e posso dire onestamente che sono stati i testi
biblici stessi a cambiare la mia comprensione. Dalla creazione alla nuova creazione, il messaggio biblico
sui sessi nella chiesa e nel matrimonio afferma costantemente la parità tra uomo e donna.

3.1 Le donne nell'Antico Testamento

3.1.1 La donna nella creazione e dopo la caduta

Il libro della Genesi mostra che Dio ha creato gli esseri umani come sessi di pari dignità, non sotto la
guida dell'uomo.7 Esso insegna che uomo e donna sono creati allo stesso modo a immagine di Dio e
hanno insieme il dominio sulla terra (Gen 1,26-27). La loro uguaglianza non si limita alla loro posizione
spirituale davanti a Dio, ma si estende anche al loro dominio sulla terra. Dio benedisse l'uomo e la
donna e diede l'incarico a entrambi nel versetto 28: "Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra,
rendetevela soggetta, dominate ... su ogni animale che si muove sulla terra."
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La struttura del racconto della creazione culmina nella creazione della donna, che soddisfa il bisogno
dell'uomo di una partner a lui corrispondente (2,18.20). Il testo descrive che la donna fu creata come
ʿezer kĕnegĕdô dell'uomo, letteralmente: "una forza a lui corrispondente". Purtroppo la parola ʿezer
viene spesso tradotta qui con "aiutante" (tedesco Helfer), il che in inglese o in tedesco implica un
subordinato o un servitore. Nella Bibbia, però, ʿezer non sta mai per "aiutante" nel senso di "servitore",
ma descrive quasi sempre Dio come salvatore, forza o potenza del suo popolo.8 Il dizionario autorevole
dell'ebraico biblico indica come significati biblici di ʿezer "aiuto, assistenza, potenza e forza", ma non
"aiutante".9 Tre volte ʿezer descrive un protettore militare.10 Il contesto di nessuno di questi passi
permette di concludere che Dio o la donna, in quanto ʿezer, sia subordinato all'uomo.11

La seconda parola, kĕnegĕdô, è composta da kĕ (come) + negĕd (davanti) + ô (a lui) e significa "come
davanti a lui". Nāgîd, un sostantivo imparentato con negĕd, indica la persona che sta davanti e significa
"colui che è stato dichiarato guida (da Jahvè)".12 Come ʿezer, dunque, anche kĕnegĕdô indica piuttosto
un superiore o un pari che un subordinato. Nulla nell'espressione ʿezer kĕnegĕdô in Genesi 2 indica che
Dio abbia creato la donna come aiuto subordinato (tedesco Gehilfin) dell'uomo. Al contrario:
l'espressione mette in risalto la sua forza. Ella è una partner dell'uomo con pari diritti e lo salva dalla
solitudine. È la sua controparte: la sua compagna e amica, che lo completa nell'esercizio del dominio
sulla terra. Lo completa, affinché insieme siano fecondi e possano custodire la terra.

Anche per il resto il racconto della creazione della Genesi non attribuisce mai all'uomo un rango più
alto o più autorità che alla donna.13 Al contrario: ne sottolinea costantemente l'uguaglianza. Dio fa la
donna dal fianco dell'uomo, e l'uomo riconosce: "Questa, finalmente, è ossa delle mie ossa e carne
della mia carne" (2,23), perché hanno la stessa sostanza (2,21-23). "Padre e madre" sono nominati
l'uno accanto all'altra senza differenza di rango (2,24). Nel matrimonio sono "uniti" e "una sola carne"
(2,24). Entrambi sono nudi e non provano vergogna; condividono l'innocenza morale (2,25). Insieme
vengono tentati e trasgrediscono il comandamento di Dio (3,6). Entrambi si accorgono di essere nudi e
si cuciono delle coperture (3,7). Entrambi si nascondono davanti a Dio (3,8). Ciò mostra che entrambi si
vergognano di aver disubbidito a Dio. Entrambi scaricano la colpa da sé (3,12-13). Dio si rivolge
direttamente a entrambi e annuncia loro le conseguenze concrete del loro peccato (3,9-13.16-19).
Entrambi sono responsabili delle proprie azioni. Genesi 2–3 presenta quindi la parità tra i sessi e non
un "ordine della creazione"14 che conferisca agli uomini autorità sulle donne.

Il predominio dell'uomo sulla donna non è previsto nel piano originario di Dio. La prima menzione del
dominio maschile si trova in Genesi 3,16, dove esso è indicato come diretta conseguenza della caduta:
"egli dominerà su di te". Perfino eminenti sostenitori della gerarchia maschile ammettono che questa
"non è una prescrizione di ciò che dovrebbe essere".15 Come ogni altra conseguenza della caduta, è un
cambiamento in peggio. Per conciliare ciò con la loro teoria, secondo cui l'uomo sarebbe il capo fin
dalla creazione, i sostenitori della gerarchia affermano che in Genesi 3,16 si tratterebbe
dell'introduzione di un dominio privo di amore, non del dominio maschile sulle donne in generale.16 Il
testo, però, non dice che solo il dominio maschile privo di amore sia una conseguenza della caduta;
dice che il dominio maschile stesso è una conseguenza della caduta. In Genesi 3,16 si trova di gran
lunga la parola più frequente per "dominare". Di per sé essa non fa pensare a un cattivo dominio. La
parola è usata perfino per il dominio di Dio, che certamente non è un cattivo dominio! I due grandi
dizionari dell'ebraico biblico analizzano ogni ricorrenza di questa parola nell'Antico Testamento e non
indicano per essa alcun significato negativo.17 Questa parola non implica un cattivo dominio, ma
significa semplicemente "dominio". Poiché il dominio dell'uomo sulla donna è esso stesso una
conseguenza della caduta, l'uomo non può aver dominato sulla donna prima della caduta. Anche nelle



hans-joerg-ronsdorf.de8Traduzione dal tedesco · ottobre 2026

migliori circostanze il dominio dell'uomo sulla donna ha una conseguenza pratica: alla donna viene
tolta l'autorità che Dio le ha conferito nella creazione in pari grado con l'uomo. Inoltre molti uomini, a
causa della loro natura decaduta, hanno usato la loro posizione di autorità per abusare delle donne.
Cristo, la progenie della donna, del quale Dio ha promesso che avrebbe schiacciato la testa del
serpente (Gen 3,15), ha vinto la caduta.

Perciò non dovremmo favorire le tragiche conseguenze della caduta, ma opporci a esse. Tra queste c'è
anche il dominio dell'uomo sulla donna.

3.1.2 Le donne nel resto dell'Antico Testamento

L'Antico Testamento loda molte donne che guidavano uomini, tra cui mogli e madri. Mostra donne che
guidavano con la benedizione di Dio. In nessun luogo lascia intendere che il loro sesso le rendesse
inadatte a questo. La profetessa Miriam è inviata da Dio a guidare Israele (Mi 6,4; cfr. Es 15,20-21).
Debora appartiene ai giudici che "il SIGNORE suscitava" e che "liberavano Israele dalle mani dei suoi
nemici" (Gdc 2,16.18; 4,10.14.24; 5,1-31); era una profetessa e la più alta guida di tutto Israele (4,4-5).
Lei, moglie e madre (5,7), aveva l'autorità di ordinare a Barak, il comandante militare d'Israele: "Va'!"
(4,6.14), ed egli andò. Lavoravano bene insieme con un'autorità condivisa: lui come comandante
militare, lei come comandante supremo. La regina Ester aveva abbastanza influenza da provocare la
distruzione della casa di Aman e di 75.000 nemici dei Giudei (Est 7,1-10; 9,1-32). Insieme a Mardocheo
"scrisse con piena autorità … L'ordine di Ester confermò queste prescrizioni" (9,29-32). La Bibbia loda
la regina di Seba (1 Re 10,1-13; 2 Cr 9,1-12) e la regina di Caldea (Dn 5,10-12). La parola ebraica per
"regina" è semplicemente "re" con una desinenza femminile. Solo tre persone con un titolo derivato
dalla radice di "re" sono nella Bibbia esclusivamente lodate e mai criticate: queste tre donne. Nelle
cronache dei re di Giuda vengono sempre menzionate, o chiamate per nome, le regine madri, cioè le
madri dei re (cfr. Ger 13,18; 29,2; 2 Re 24,15). Tra loro c'erano Betsabea, che sedeva sul trono (1 Re
2,17-19), Maaca (1 Re 15,2.10.13) e Neusta (2 Re 24,8).

Quando fu ritrovato il libro della legge che si credeva perduto, i sacerdoti interrogarono in proposito la
profetessa Culda e si sottomisero alla sua guida spirituale. Le guide d'Israele, compresi il re, gli anziani,
i profeti e il popolo, accettarono la sua parola come rivelazione divina (2 Re 22,14–23,3; 2 Cr 34,22-32).
La guida maschile d'Israele ubbidì alla Parola di Dio pronunciata da una donna. Ciò scatenò quello che
fu probabilmente il più grande risveglio nella storia d'Israele (2 Re 22,14–23,25; 2 Cr 34,29–35,19).

Nessun testo dell'Antico Testamento dice che Dio abbia permesso alle donne una tale autorità politica
o religiosa sugli uomini solo a causa di circostanze particolari. Né questi casi sono mai descritti come
eccezioni a un principio biblico. È vero che due sovrane d'Israele furono malvagie: Atalia (2 Re 11,1-3; 2
Cr 22,10-12) e Izebel (1 Re 18,4). Ma lo furono anche la maggior parte dei re d'Israele. La Scrittura non
critica né loro né alcun'altra guida femminile d'Israele con la motivazione che l'autorità sugli uomini
non spetti a una donna. L'Antico Testamento presenta invece come normali le donne in posizioni di
guida religiose e politiche.

C'è una sola importante posizione di guida sociale o religiosa che le donne non ricoprirono mai
nell'Antico Testamento: il sacerdozio. Il motivo è evidente: in alcuni culti pagani le sacerdotesse erano
legate alla prostituzione o a riti sessuali cultuali. Ciò è vietato da Deuteronomio 23,18. Dio ha
ripetutamente vietato al suo popolo di dare anche solo l'impressione di seguire le usanze immorali dei
popoli circostanti.18 Delle sacerdotesse avrebbero dato proprio questa impressione. L'ideale dell'Antico
Testamento era però che tutto il popolo d'Israele fosse "un regno di sacerdoti, una nazione santa" (Es
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19,6). Isaia 61,6 predice un tempo in cui tutto il popolo di Dio sarà sacerdote: "Ma voi sarete chiamati
sacerdoti del SIGNORE, la gente vi chiamerà ministri del nostro Dio." Dio ha realizzato il sacerdozio di
tutto il suo popolo nella chiesa del Nuovo Testamento (1 Pt 2,9).

I profeti dell'Antico Testamento annunciarono che Dio aveva destinato alle donne un ruolo profetico
più grande. Mosè scrisse: "Fossero pure tutti profeti nel popolo del SIGNORE, e volesse il SIGNORE
mettere su di loro il suo spirito!" (Nm 11,29). Gioele proclamò l'intenzione di Dio: "Spargerò il mio
Spirito su ogni persona: i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno … Anche sui servi e sulle serve,
spargerò in quei giorni il mio Spirito" (Gl 3,1-2), una promessa che si adempì a Pentecoste (At 2,14-21).

Dio si servì delle donne perfino per il più grande di tutti i compiti profetici: per mezzo di loro pronunciò
parti importanti della Scrittura ispirata. Tra queste ci sono i canti di Miriam (Es 15,21) e di Debora (Gdc
5,2-31) e la preghiera di Anna (1 Sam 2,1-10). Anche nel Nuovo Testamento Dio parlò in questo modo
per mezzo di donne: nel cantico di Elisabetta (Lc 1,25.42-45) e nel Magnificat di Maria, la prima
interpretazione cristiana della Sacra Scrittura (Lc 1,46-55). Dio, dunque, non escluse affatto le donne
dal guidare uomini. Al contrario: chiamò donne a compiti di guida sia secolari sia spirituali.

3.2 Gesù e le donne

Con tutte le sue parole e le sue azioni Gesù ci ha dato un esempio: trattò le donne come pari agli
uomini, mai come subordinate o limitate nel loro ruolo (Mt 12,49-50; 15,38; 25,31-46; Mc 3,34-35; Lc
8,21; 11,27-28). Il fatto che trattasse le donne come pari contraddiceva le consuetudini giuridiche,
sociali e religiose del suo tempo. Nelle questioni giuridiche in cui i diritti delle donne erano limitati,
come per esempio l'adulterio e il divorzio, trattò uomini e donne allo stesso modo. In una società che
considerava le donne meno intelligenti e meno morali degli uomini, Gesù rispettò l'intelligenza e le
capacità spirituali delle donne. Lo mostrano le grandi verità spirituali che insegnò per prime a delle
donne, come alla Samaritana (Gv 4,10-26) e a Marta (Gv 11,25-26).

In una cultura in cui l'istruzione religiosa delle donne era malvista, Gesù incoraggiò le donne a
diventare sue discepole. Quando per esempio Maria "sedeva ai piedi del Signore e ascoltava" –
l'atteggiamento e la posizione di una discepola –, Gesù la confermò: "Maria ha scelto la parte buona
che non le sarà tolta" (Lc 10,38-42).19 C'è un ampio consenso sul fatto che i discepoli, al tempo di Gesù,
venivano formati a trasmettere gli insegnamenti di un rabbino e che di regola diventavano essi stessi
maestri. Gli allievi dei rabbini, però, erano sempre maschi. Gesù istruiva sia discepoli maschi sia
discepole. Ciò indica la sua intenzione di fare sia delle donne sia degli uomini maestri della fede.

Gesù, tuttavia, scelse soltanto uomini per la cerchia originaria dei dodici apostoli. Essi ebbero nella
chiesa primitiva un ruolo di guida molto stimato. Con ciò escluse le donne dalla guida della chiesa? No.
La semplice scelta di uomini come apostoli esclude logicamente le donne dalla guida della chiesa tanto
poco quanto la scelta di Giudei liberi come apostoli esclude dalla guida della chiesa i pagani o gli
schiavi. Del resto, le due guide più influenti della chiesa primitiva furono Giacomo, il fratello di Gesù (At
15,13; Gal 1,19),20 e Paolo. Nessuno dei due apparteneva ai Dodici, eppure erano apostoli – proprio
come una donna: Giunia.21 Perché i Dodici dovrebbero essere il nostro unico criterio per la guida della
chiesa, se anche altri apostoli al di fuori della cerchia dei Dodici ricoprivano posizioni chiave nella guida
della chiesa?

Perché allora Gesù scelse per i dodici apostoli originari soltanto uomini e nessuna donna? Il Nuovo
Testamento non indica le sue ragioni. Probabilmente però Gesù scelse uomini per due motivi: per non
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suscitare scandalo e per creare una corrispondenza simbolica. Se Gesù avesse portato con sé delle
donne a riunioni notturne, soprattutto nel deserto o in luoghi come il giardino del Getsemani, ciò
avrebbe suscitato sospetti morali – non solo contro Gesù, ma anche contro i Dodici, sulla cui integrità
la chiesa avrebbe dovuto contare. Inoltre la nomina di dodici uomini giudei liberi da parte di Gesù
corrispondeva ai dodici figli, ovvero alle dodici tribù, d'Israele e rafforzava il simbolismo della chiesa
come "nuovo o rinnovato Israele". Il fatto che Gesù abbia scelto anche delle discepole (vedi sopra)
mostra inoltre che con la scelta dei dodici apostoli maschi non intendeva escludere le donne dalla
guida della chiesa.

Gesù non impedì neppure che delle donne annunciassero il vangelo agli uomini. La prima missionaria
cristiana fu una donna samaritana: "Molti Samaritani di quella città credettero in lui a motivo della
testimonianza della donna" (Gv 4,39; cfr. 4,28-42). La prima persona a cui il Cristo risorto si presentò fu
Maria Maddalena. A lei affidò il compito di annunciare il vangelo della sua risurrezione e della sua
imminente ascensione a Dio Padre (Gv 20,14-18). Poiché "apostolo" significa semplicemente "inviato",
è appropriato dire che Cristo la nominò apostola degli apostoli. Cristo ha ridefinito la guida: come
guida umile e al servizio (per es. Gv 13,3-17). Una tale guida al servizio di Cristo è per le donne
appropriata almeno quanto per gli uomini.

3.3 Paolo e le donne: sostenitore della parità

Paolo afferma la parità tra uomo e donna in tre modi: nomina delle donne come collaboratrici che
servono nel ministero fianco a fianco con gli uomini. Sostiene molte verità teologiche da cui deriva la
parità tra uomini e donne. E sottolinea espressamente la loro parità.

3.3.1 Le conferme di Paolo alle donne nel ministero

In Rm 16,1-16 Paolo saluta molte persone per nome. Dieci di loro le indica come collaboratori nel
ministero cristiano. Sette delle dieci persone sono donne: Febe, "diacona della chiesa di Cencrea"
(16,1) e "protettrice22 di molti, e anche di me stesso" (16,2); Giunia, "eminente tra gli apostoli" (16,7)23;
Prisca, "mia collaboratrice in Cristo Gesù" (16,3; cfr. Fil 4,3); e Maria, Trifena, Trifosa e Perside, che si
erano "affaticate nel Signore" (16,6.12). In 1 Cor 16,16 Paolo esorta i credenti a "sottomettersi a ogni
collaboratore". In 1 Ts 5,12 "quelli che si affaticano tra di voi" sono indicati come "quelli che vi sono
preposti nel Signore e vi ammoniscono". Non si sottolineerà mai abbastanza che Paolo non elenca
queste donne semplicemente come credenti, ma come responsabili nel ministero. In questa sezione
Paolo saluta molti credenti, ma indica come responsabili nel ministero solo dieci persone, e sette di
esse sono donne. I tre uomini sono Aquila, Andronico e Urbano. I primi due sono nominati insieme alle
loro mogli, il che sottolinea la loro autorità condivisa. Che Paolo nomini una quota così alta di donne
tra i responsabili di una comunità pubblica è un caso unico in tutta la storia della letteratura greca
antica. Indica che nella chiesa primitiva le donne guidavano in una misura straordinaria per la
cultura di allora.

3.3.2 Dalla teologia di Paolo deriva la parità tra uomo e donna

Paolo conferma che uomini e donne sono allo stesso modo "creati a immagine di Dio" e "in Cristo". A
loro è stato affidato il dominio sulla terra, ed entrambi hanno ricevuto il mandato della creazione e la
benedizione di Dio. Molti principi della sua teologia includono necessariamente la loro parità: la guida
come servizio, la "sottomissione reciproca" nella chiesa e nel matrimonio, l'unità del corpo di Cristo, il
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sacerdozio di tutti i credenti, i doni dello Spirito per tutti, la libertà in Cristo, gli ultimi tempi già iniziati,
la nuova creazione e l'affermazione che in Cristo "non c'è alcuna differenza tra uomo e donna".24

3.3.3 La conferma esplicita di Paolo della parità tra uomo e donna

In due passi (Gal 3,28 e 1 Cor 11,11) Paolo si pronuncia espressamente a favore del fatto che donne e
uomini abbiano pari diritti nella vita della chiesa.

In Gal 2,11–3,28 egli sottolinea: se un gruppo sociale nella chiesa viene trattato in modo diseguale –
anche il gruppo delle donne –, ciò contraddice il vangelo. Egli denuncia dei cristiani di origine giudaica,
tra cui espressamente l'apostolo Pietro. Essi non trattavano i cristiani di origine pagana come pari e si
rifiutavano perfino di mangiare con loro. Paolo argomenta: i cristiani hanno la loro identità di redenti
soltanto in Cristo. Perciò è contrario al vangelo distribuire nella chiesa rango o privilegi secondo
l'origine, il patrimonio o il sesso: "Non c'è alcuna differenza tra Giudei e Greci, nessuna differenza tra
schiavi e liberi, nessuna differenza tra uomini e donne, perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù".
Queste sono tutte categorie sociali, e "in Cristo Gesù" indica la chiesa. Perciò Gal 3,28 si riferisce nel
modo più evidente ai rapporti sociali nella chiesa. Pietro stesso divenne in seguito un esempio di
pentimento e di cambiamento di mentalità riguardo a un tale trattamento diseguale dei credenti: in 2
Pt 3,15-16 parla del "nostro caro fratello Paolo" e conferma la sapienza di "tutte le sue lettere" come
"Scrittura".

Alcuni dicono che in questa sezione si tratta solo di chi può essere salvato e che essa non ha effetti
sulla vita della chiesa. Ma costoro fraintendono ciò che la sezione dice sulla salvezza e ignorano il
contesto storico e culturale, nonché le implicazioni del suo testo.25 La sezione lega indissolubilmente
la salvezza alla vita sociale nella chiesa. Come in tutti gli scritti di Paolo, la redenzione in Cristo non
può essere separata dalla vita nel corpo di Cristo, la chiesa. Anche il contesto culturale è importante:
Gal 3,28 respinge le idee trasmesse da una preghiera giudaica quotidiana. In essa l'orante ringraziava
Dio di non essere nato pagano, schiavo o donna. Questi gruppi, infatti, non avevano il privilegio di
studiare la legge. Se Paolo rifiuta queste distinzioni, ne deriva il contrario: tutti questi gruppi hanno
pari rango nella vita pratica della chiesa – perché sono tutti uno in Cristo.

Uno stretto parallelo a Gal 3,28 è 1 Cor 11,11: "Tuttavia, nel Signore, né la donna è separata26

dall'uomo né l'uomo è separato dalla donna." Paolo lo dice in un contesto in cui conferma che le
donne, come gli uomini, possono guidare le attività più importanti nelle assemblee pubbliche della
chiesa – la preghiera (la dimensione verticale del culto) e la profezia (la dimensione orizzontale del
culto). L'unica condizione è che nel farlo non mettano in discussione né il matrimonio né l'etica
cristiana.27 Di conseguenza l'affermazione che uomini e donne "nel Signore" non sono separati vale
almeno per queste attività di guida nella chiesa. La prima parola del versetto, "tuttavia", indica in greco
che la frase seguente è il punto più importante del testo. È vero che Paolo chiede per uomini e donne
un'acconciatura diversa (11,14-15), affinché la loro pettinatura non venga intesa come segno di
immoralità. Ma il suo punto più importante sul culto pubblico è un altro: egli respinge con forza ogni
separazione tra i sessi in Cristo. Perciò accoglie con favore che sia uomini sia donne guidino il culto con
la preghiera e la profezia.

3.3.4 Le conferme di Paolo della parità tra marito e moglie

In 1 Corinzi 7, la sua trattazione più ampia sul matrimonio, Paolo indica per l'uomo e per la donna, in
dodici questioni diverse, esattamente le stesse condizioni, possibilità, diritti e doveri. In ciascuno di
questi punti si rivolge a uomini e donne come a persone con pari diritti. Paolo usa ripetutamente
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formulazioni simmetricamente equilibrate per sottolineare questa parità. I dodici temi seguenti lo
rendono chiaro: Paolo sottolinea che marito e moglie si appartengono a vicenda (v. 2). Hanno diritti
coniugali reciproci (v. 3), autorità reciproca sul corpo dell'altro (v. 4) e doveri sessuali reciproci (v. 5).
Entrambi sono esortati a non separarsi né divorziare (vv. 10-13). Entrambi santificano l'altro e i loro figli
(v. 14). Entrambi sono liberi se l'altro li abbandona (v. 15). Entrambi hanno un'influenza
potenzialmente salvifica sull'altro (v. 16). Entrambi sono liberi di sposarsi (v. 28). Entrambi possono, da
non sposati, concentrarsi su Cristo (vv. 32 e 34b) o, da sposati, sul piacere all'altro (vv. 33-34a e 34c).
Paolo scrive perfino: "il marito non ha potere sul proprio corpo, ma la moglie" (7,4). Richard Hays
osserva giustamente quanto ciò fosse rivoluzionario: "Paolo offre una visione del matrimonio che
infrange tutti i modelli precedenti: una relazione in cui i partner sono legati l'uno all'altro in
sottomissione reciproca."28

Lo stesso avviene in Ef 5,21-22: la sottomissione della moglie è espressamente una parte della
sottomissione reciproca. Entrambi si sottomettono l'uno all'altro liberamente e con amore.29 Paolo
invita sia le mogli sia i mariti a darsi la precedenza a vicenda e a prendersi cura l'uno dell'altro. Cristo è
il modello per tutti i credenti, sia per le mogli sia per i mariti (5,2). Ciò che Paolo intende quando
chiama Cristo "capo" lo mostra nel versetto 23: egli equipara con forza "capo" a "salvatore" – "Cristo è
capo della chiesa, lui, che è il Salvatore del corpo."

Che cosa fa Cristo come "Salvatore"? Paolo spiega: "Cristo ha dato sé stesso" per la chiesa (5,25) e "la
nutre e la cura" (5,29). Ciò mostra che Paolo usa "capo" nel significato greco corrente di "fonte". Qui
egli ha di mira Cristo come fonte dell'amore e del sostentamento per la chiesa.30 Paolo esorta i mariti,
in quanto "capo" delle loro mogli, a seguire l'esempio di Cristo come "capo": devono amare,
provvedere e stimare le loro mogli (5,25-29). È questo amore che stima e nutre a motivare la
sottomissione della moglie – non una gerarchia di autorità (5,23).

La Bibbia approva che le donne guidino in casa. Paolo tratta mariti e mogli allo stesso modo riguardo ai
loro figli (Ef 6,1-2; Col 3,20) ed esorta le mogli a "governare la loro casa" (letteralmente: "essere
padrone di casa", in greco: oikodespoteo, 1 Tm 5,14). Se questa non è guida nella casa, che cos'è?

3.4 Paolo e le donne: sostenitore del patriarcato?

Benché Paolo confermi in molti modi la parità tra i sessi, persiste ostinatamente l'idea che egli
sostenga il dominio degli uomini nella chiesa. Perché mai? Soprattutto a causa delle interpretazioni
popolari di pochi passi: 1 Tm 2,12 ("Non permetto alla donna d'insegnare, né di usare autorità
sull'uomo"); 1 Tm 3 e Tito 1 (sono prescritti solo sorveglianti maschi); e 1 Cor 14,34-35 ("le donne
tacciano nelle assemblee"). L'analisi seguente smaschera gli errori delle interpretazioni correnti di
questi versetti e mostra che Paolo è un coerente difensore della parità tra i sessi.

3.4.1 1 Timoteo 2,12

1 Tm 2,12 vieta alle donne di insegnare o di esercitare autorità sugli uomini? No, in realtà no. Paolo
scrive in 1 Tm 2,11-12: "Le donne imparino in piena sottomissione. Non permetto che una donna
insegni e [in connessione con ciò] si arroghi autorità su un uomo."31 Grammaticalmente il divieto si
riferisce alla situazione esistente allora. Nulla nel testo dice che debba valere in generale. Il verbo nella
formulazione "Non permetto" fa pensare più a un divieto valido per il presente che a uno universale –
specialmente in questa forma grammaticale: prima persona, presente, indicativo.
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Il dizionario BDAG32 (p. 150) definisce il significato del verbo chiave come "arrogarsi una posizione di
autorità indipendente". Nella New International Version (revisione del 2011) è tradotto correttamente
con "arrogarsi autorità". Dove questo verbo è attestato nel significato di "arrogarsi autorità", si tratta
sempre di una pretesa di autorità non autorizzata. In questo versetto non viene usata la parola
standard del Nuovo Testamento per "esercitare autorità". Perfino il libro più importante dei sostenitori
della gerarchia, nella sua indagine su questa parola chiave per l'epoca di Paolo, non indica come
significato possibile né "esercitare autorità" né "avere autorità" – bensì "arrogarsi autorità".33 Di
conseguenza Paolo non vieta alle donne di esercitare autorità sugli uomini. Piuttosto vieta alle donne
di arrogarsi senza autorizzazione autorità su un uomo. L'occasione è la crisi persistente causata dalle
false dottrine a Efeso.

Paolo dunque non vieta due cose – che le donne insegnino e che si arroghino autorità sugli uomini. Ne
vieta una sola: che le donne si arroghino l'autorità di insegnare agli uomini. In questo versetto il greco
oude collega i due elementi "insegnare" e "arrogarsi autorità" per esprimere un unico concetto. Ciò è
tipico dell'uso che Paolo fa di questa congiunzione.34 Ma perché Paolo in questo punto vieta alle donne
di arrogarsi l'autorità di insegnare agli uomini? Egli adduce due motivi.

Primo: se delle donne, senza un mandato della chiesa, si arrogavano l'autorità di insegnare agli uomini,
ciò era irrispettoso nei confronti degli uomini. Esse dovevano invece rispettarli, perché l'uomo è la
fonte da cui la donna proviene (2,13; cfr. 1 Cor 11,8.11-12).

Secondo: alcune donne erano state sedotte da falsi maestri, al punto da seguire Satana (2,14; cfr. 5,13-
15). Paolo aveva già vietato ai falsi maestri di insegnare senza autorizzazione (1,3). Qui limita in modo
simile le donne. Esse sono l'unico gruppo di cui Paolo dice che i falsi maestri lo hanno sedotto.

In 1 Tm 2,12 Paolo non vieta a donne di Efeso come Priscilla (che secondo 2 Tm 4,19 era a Efeso) di
assumere un'autorità debitamente conferita o riconosciuta. Del resto, gli Atti degli apostoli
menzionano con approvazione che ella spiegò ad Apollo "con più esattezza la via di Dio" (At 18,26).
Luca e Paolo presentano la coppia, secondo l'uso greco, con il nome del marito per primo: Aquila e
Priscilla (At 18,2; 1 Cor 16,19). Ma in ogni sezione che parla del loro ministero attivo nominano per
prima Priscilla – contrariamente all'uso greco (At 18,18.26; Rm 16,3). Ciò rende pressoché certo che
ella abbia avuto un ruolo importante, se non addirittura dominante, nel loro ministero comune. Non
sorprende quindi che Paolo, nei suoi due elenchi più lunghi di collaboratori (2 Tm 4,19-21 e Rm 16,1-
16), saluti per prima Prisca. La chiama con la forma più rispettosa del suo nome, che usa sempre. Lo
stesso avviene con Febe. Come inviata di Paolo, ella portò la lettera ai Romani (Rm 16,1-2). Perciò
naturalmente rispose anche alle domande dei cristiani di Roma su questa lettera. Fu quindi la prima
interprete della lettera e così insegnò anche a uomini adulti. Tutto ciò mostra che 1 Tm 2,12 non può
in alcun modo vietare a donne come Priscilla e Febe, che avevano un'autorità riconosciuta, di istruire
uomini. Il versetto vieta soltanto a donne senza un'autorità riconosciuta di arrogarsi l'autorità di
insegnare a un uomo.

3.4.2 Requisiti per i sorveglianti: 1 Timoteo 3 e Tito 1

Paolo prescrive che tutti i sorveglianti debbano essere uomini? Al contrario: Paolo incoraggia ogni
credente ad aspirare a essere sorvegliante: "Certa è questa parola: chiunque aspira a essere
sorvegliante, aspira a un compito nobile" (1 Tm 3,1). In greco "chiunque" è una parola neutra rispetto
al genere. Ciò significa che la porta è aperta alle donne quanto agli uomini. Paolo incoraggerebbe le
donne ad aspirare a un ufficio che è loro vietato? Paolo rende chiaro che "chiunque" resta il soggetto
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per tutto il passo: ripete "chiunque" nel versetto 5, e anche nell'elenco parallelo dei requisiti per i
sorveglianti in Tt 1,6 il soggetto è "chiunque". Diversamente da come lo rendono la maggior parte
delle traduzioni, nel testo greco dei requisiti per i responsabili di chiesa in 1 Tm 3,1-13 e Tt 1,5-9 non
c'è un solo pronome maschile.

E che dire del fatto che, secondo 1 Tm 3,2.12 e Tt 1,6, i sorveglianti devono essere "marito di una sola
moglie"? Letteralmente il greco dice "uomo di una sola donna". In questo testo non si dice soltanto
"uomo", ma "uomo di una sola donna". L'intera espressione deve essere intesa come un modo di dire.
Alcuni insistono nell'isolare la sola parola "uomo" e strapparla arbitrariamente dal contesto. Ne
ricavano un nuovo requisito: ogni sorvegliante dovrebbe essere un "uomo". Questo è assurdo quanto
l'affermazione: poiché la "fuga dopo un incidente" (tedesco Fahrerflucht, "omissione di soccorso") è un
reato, anche la "fuga" deve essere un reato. La maggior parte degli studiosi, compresi i sostenitori della
gerarchia, intende "uomo di una sola donna" nel senso che i poligami o gli uomini sessualmente
infedeli sono esclusi dal compito di sorvegliante.35

Tuttavia alcuni insistono che questo passo escluda in aggiunta anche le donne. Ma non si può leggere
in questo modo di dire un doppio significato: da un lato l'esclusione dei poligami, dall'altro il requisito
generale che i sorveglianti debbano essere uomini. Ciò non è giustificato. Con la stessa logica la
maggior parte degli altri requisiti di Paolo per i sorveglianti, composti da più parole, diventerebbe
assurda. Tutti i sorveglianti devono avere una "propria casa" con schiavi e più "figli" abbastanza grandi
da "credere" e da essere sottomessi "con ogni dignità"? Poiché in 1 Tm 3,11 vengono indicati i
requisiti per le diacone, la stessa espressione "uomo di una sola donna" nei requisiti per i diaconi in
3,12 non può escludere le donne. Perciò è arbitrario e ingiustificato leggere in "uomo di una sola
donna" il requisito che i sorveglianti debbano essere maschi.36

In greco è semplicemente consueto usare forme grammaticalmente maschili quando si intende un
gruppo composto da uomini e donne.37 Un eccellente pastore e professore, sostenitore del patriarcato,
osserva che in tutta la Bibbia i divieti rivolti agli uomini valgono di regola anche per le donne. Egli
spiega: "Come è generalmente riconosciuto, … le norme che usano un linguaggio di impronta maschile
dovrebbero in generale essere interpretate come inclusive di entrambi i sessi – a meno che
qualcos'altro non vi si opponga."38 L'interpretazione di Deuteronomio 24 data da Gesù in Mc 10,12 lo
conferma. Il principio della monogamia, espresso in "uomo di una sola donna", vale allo stesso modo
per uomini e donne, così come "non desiderare la moglie del tuo prossimo" (Es 20,17) vale allo stesso
modo per un uomo o per una donna che desideri il coniuge del prossimo. Perciò la traduzione più
esatta e più letterale di "uomo di una sola donna" è "monogamo". Questa traduzione rende al meglio
il fatto che in greco le forme maschili includono di solito entrambi i sessi. E coglie il significato naturale
di questo modo di dire nel versetto 12.

3.4.3 1 Corinzi 14,34-35

1 Tm 2 non vieta dunque a tutte le donne di insegnare o di esercitare autorità sugli uomini, e 1 Tm 3 e
Tito 1 non vietano alle donne di essere anziani. Ma 1 Cor 14,34-35 ordina alle donne di tacere nella
chiesa? Sì. In effetti questo è l'unico comandamento in tutta la Bibbia secondo cui le donne devono
tacere. L'affermazione chiara di questi versetti è ripetuta tre volte – con la massima enfasi possibile:
"Le donne tacciano nelle assemblee, perché non è loro permesso di parlare ... è vergognoso per una
donna parlare in assemblea." Il versetto 35 vieta perfino a una donna rispettabile, una moglie, la forma
più legittima in cui una donna può parlare nella chiesa: fare domande perché vuole imparare qualcosa.
Con ciò è chiaro che il divieto vale per ogni parola di tutte le donne nelle assemblee pubbliche della
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chiesa. Non è una limitazione soltanto parziale. Ciò corrispondeva alla concezione corrente del mondo
antico, diffusa tra Giudei, Greci e Romani.39 Ma come può Paolo essere un coerente difensore della
parità tra i sessi, se ha dato questo ordine? Ciò rende Paolo – e la Bibbia stessa – incoerente o
contraddittorio?

Questi versetti pongono enigmi agli studiosi da secoli, già ai primi Padri della Chiesa. Essi infatti
contraddicono espressamente le affermazioni dello stesso capitolo secondo cui "tutti" possono
insegnare e profetizzare (vv. 5, 24, 26, 31, cfr. 39). Contraddicono anche 11,5-6, dove Paolo conferma
che le donne profetizzano – per non parlare del fatto che Paolo anche altrove si impegna per la parità
tra i sessi. Sono enigmatici anche perché l'uso di "la legge" (14,34) costituisce un'eccezione. Ovunque
altrove Paolo citi "la legge", cita l'Antico Testamento – qui invece no. Diversamente da quanto afferma
il versetto 34, la legge dell'Antico Testamento non ordina mai alle donne di sottomettersi nelle
assemblee di culto, tanto meno di tacere. Al contrario: più volte incoraggia le donne ad annunciare
pubblicamente la Parola di Dio. Così per esempio si legge nel Sal 68,12 (secondo la numerazione del
testo ebraico): "Il Signore ha annunciato la parola; le donne che la annunciano sono una grande
schiera." Poiché 1 Cor 14,34-35 contraddice l'insegnamento biblico nel suo contesto immediato e
altrove, il divieto assoluto per le donne di parlare nella chiesa ha confuso i lettori per quasi duemila
anni.

Molti studiosi considerano 1 Cor 14,34-35 un comandamento di Paolo. Per rendere Paolo (e la Bibbia)
privo di contraddizioni, hanno proposto una gran quantità di interpretazioni che dovrebbero limitare la
triplice richiesta di silenzio. Ciascuna di esse contraddice il significato chiaro del testo. Cercano di
limitare il parlare vietato a un determinato tipo di parlare, come per esempio la valutazione delle
profezie, il chiacchiericcio che disturba, il parlare in lingue, l'insegnamento o la profezia. Queste
interpretazioni restrittive non si accordano con l'ampio significato delle parole "tacere" e "parlare", che
nel testo stanno senza alcuna limitazione. Non si accordano neppure con l'esempio di parlare vietato
indicato nel versetto 35: mogli che fanno domande perché vogliono imparare qualcosa. Proprio questo
tipo di parlare, che il versetto 35 vieta espressamente, è permesso dalle interpretazioni restrittive! Di
conseguenza il significato di "parlare" non può essere limitato a cose come la valutazione delle
profezie, il chiacchiericcio che disturba, il parlare in lingue, l'insegnamento o la profezia. Inoltre ogni
tentativo di limitare il parlare vietato contraddice la triplice (e quindi massima) richiesta illimitata di
silenzio in questa sezione.

Tutti i tentativi di limitare il parlare vietato falliscono dunque. Come si possono allora conciliare i
versetti 34-35 con il fatto che Paolo, nello stesso capitolo e nel capitolo 11, conferma più volte che le
donne possono profetizzare, e che anche altrove si impegna per la parità tra i sessi? La risposta
migliore deriva dalla scoperta che questi versetti originariamente non appartenevano alla loro
posizione attuale dopo il versetto 33. Ciò risulta dai manoscritti più antichi. In tutti i manoscritti greci
del testo "occidentale" i versetti 34-35 si trovano dopo il versetto 40.40 Negli altri manoscritti si trovano
dopo il versetto 33. Sarebbe stato del tutto atipico e insolito per uno scriba spostare questi versetti dal
versetto 33 al versetto 40 o viceversa.

In nessun manoscritto delle lettere di Paolo una sezione di lunghezza paragonabile è stata spostata così
lontano senza un motivo riconoscibile. Era invece consueto quanto segue: se uno scriba si accorgeva di
aver omesso per svista una parola o una frase durante la copiatura, aggiungeva il testo a margine. Nel
Codice Vaticano, per esempio, ci sono venti punti in cui nel vangelo di Matteo si trova del testo a
margine in antica scrittura onciale. Altrettanto consueto era un secondo passaggio: chi copiava un
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manoscritto del Nuovo Testamento inseriva il testo che trovava a margine nel testo principale, là dove
secondo lui si adattava meglio. Allo stesso modo ancora oggi una segretaria che ribatte una lettera
corretta trasferisce le note a margine nel testo della lettera. Questa usanza è documentata
dall'edizione Nestle-Aland 28: diciassette di questi venti testi a margine del Vaticano si trovano nel
testo principale in praticamente tutti i manoscritti di Matteo pervenuti. La cosiddetta probabilità di
trascrizione – cioè la domanda su che cosa abbia fatto più verosimilmente un copista – parla quindi a
favore di quanto segue: qualcuno scrisse dapprima il comandamento che le donne debbano tacere sul
margine di un manoscritto. Copisti successivi lo inserirono poi nel testo o dopo il versetto 33 o dopo il
versetto 40.41 Infine, già il buon senso dice che qualcosa di ordinario è più probabile di qualcosa di così
straordinario, per il quale non esiste nessun altro esempio.

Poiché si tratta di un testo a margine, il suo significato non è determinato dal contesto, e il suo scopo è
più difficile da riconoscere. In particolare non sappiamo se questo testo a margine affermi qualcosa
che Paolo conferma o che nega. Ciò lo rende per sua natura una base meno solida per argomentazioni
teologiche o pratiche. Forse si tratta della falsa profezia che Paolo aveva in mente quando, nel
contesto immediato, parlò di "qualcuno che pensa di essere profeta" (v. 37). Che Paolo abbia scritto
di suo pugno 14,34-35 sul margine è improbabile. Infatti, data la sua grafia grande, un margine
normale non avrebbe potuto contenere tanto testo (Gal 6,11; 2 Ts 3,17). Tuttavia potrebbe aver dato
istruzione al suo scriba di scrivere il testo a margine. A quel tempo regnava un consenso culturale
schiacciante: le donne non dovevano parlare in pubblico. Perciò quasi ogni lettore potrebbe aver
scritto i versetti 34-35 a margine. Con ciò avrebbe voluto impedire che la ripetuta esortazione di Paolo,
secondo cui tutti dovrebbero profetizzare, valesse anche per le donne. Chi abbia scritto queste parole a
margine, perché e quando, possiamo soltanto supporlo. Perciò è dubbio che provengano da Paolo – e,
se sì, se egli le approvi o le respinga. Perciò questo comandamento, secondo cui le donne devono
tacere nella chiesa, non dovrebbe essere usato per fondare una teologia o una prassi ecclesiale
normativa. In effetti, per le traduzioni della Bibbia la cosa più sensata sarebbe collocare questa nota
a margine là dove con notevole certezza ha la sua origine: a margine, preferibilmente in una nota a
piè di pagina.

Alcuni potrebbero spaventarsi sentendo dire che questi versetti andrebbero messi a margine. Temono
che ciò possa minare la fiducia nell'affidabilità del testo tramandato. Questa preoccupazione è però
infondata. 1 Corinzi 14,34-35 è un caso unico – l'unico passo nelle lettere di Paolo in cui un blocco di
testo così grande ricorre in manoscritti diversi in punti così lontani tra loro, senza che ve ne sia una
spiegazione plausibile. Le prove manoscritte che qui parlano a favore di un testo a margine non
giustificano quindi di classificare come testo a margine qualsiasi altra sezione della Sacra Scrittura.

La maggior parte degli studiosi che sostengono l'inerranza della Sacra Scrittura42 ritiene che alcuni
passi non si trovassero originariamente nel testo, anche se sono stampati in molte Bibbie. La domanda
non è quindi se si debbano mai mettere dei versetti a margine, ma se in questo caso specifico sia
giustificato farlo. Perfino i sostenitori della gerarchia ammettono che alcune sezioni – anche più lunghe
– non appartengono al testo originale. Tra queste c'è per esempio il racconto della donna colta in
adulterio (Gv 7,53–8,11).43 Il comandamento che le donne debbano tacere nella chiesa presenta molti
punti in comune con Gv 7,53–8,11, che indicano che anch'esso non appartiene al testo.44 Per l'ipotesi
che la sezione sul silenzio delle donne sia stata aggiunta in seguito, ci sono perfino più prove univoche
che per il racconto dell'adultera.45 Considerando tutte queste prove, non sorprende che, secondo J. A.
Fitzmyer, "la maggioranza degli interpreti odierni" consideri 1 Cor 14,34-35 un'aggiunta successiva.
Tra loro ci sono anche importanti critici testuali evangelicali come Gordon Fee.46
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Forse Paolo ha comunque dato istruzione al suo scriba di scrivere i versetti 34-35 a margine. In tal caso
le contraddizioni tra questi versetti e il suo insegnamento mostrano che lo fece probabilmente per
fissare il contenuto della falsa profezia che aveva in mente nei suoi rimproveri immediatamente
successivi, nei versetti 36-37: "La parola di Dio è forse proceduta da voi?" e "Se qualcuno pensa di
essere profeta o ispirato, riconosca che le cose che io vi scrivo sono un comandamento del Signore".
Chiunque abbia scritto il testo e per qualunque motivo: 1 Cor 14,34-35 è stato scritto, con una
probabilità che rasenta la certezza, dapprima a margine. Ed è molto probabilmente un'aggiunta
successiva di qualcun altro che non è Paolo. Perciò questo passo è una base dubbia per vietare alle
donne di parlare nella chiesa.

3.5 Conclusione

Le affermazioni della Sacra Scrittura sulla parità tra uomini e donne e le affermazioni sulle donne
chiamate da Dio a esercitare autorità accanto agli uomini o sopra di loro sono chiare e numerose. Chi
cerca di negarle tutte somiglia a una persona travolta da una valanga che pensa: "Schiverò ogni masso
e ogni blocco di neve, uno dopo l'altro. Nessuno mi colpirà." A una valanga nel suo insieme non si può
sfuggire. Altrettanto poco si può sfuggire a ciò che la Sacra Scrittura nel suo insieme dice sulla pari
posizione e sulla pari autorità di uomini e donne data da Dio. La Bibbia insegna sia agli uomini sia alle
donne a esercitare l'autorità con umiltà, come lo Spirito li guida e come Cristo ha comandato. Le prove
bibliche della parità tra uomini e donne nella vita della chiesa sono incontestabili. Questa parità non si
manifesta soltanto nei passi discussi sopra, che parlano espressamente di donne. Attraversa ogni passo
con "gli uni gli altri" e praticamente ogni comandamento e ogni incoraggiamento della Bibbia. Le sue
affermazioni e le sue storie valgono per tutti noi, e Dio vuole che viviamo secondo esse con tutto il
cuore e senza riserve – senza paura di oltrepassare un limite fatto dagli uomini per i ruoli dei sessi, che
è estraneo all'insegnamento biblico.
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